
americani. Dopo l’Iraq hanno occu-
pato l’Afghanistan. E l’hanno fatto
per i loro interessi strategici ed eco-
nomici. È triste vedere che Obama
segue il cammino di Bush».
Non teme che le cose peggiorino se i
contingentistranierisi ritirano?Ilpae-
se potrebbe ripiombare nella guerra
civile come nell’interregno fra il regi-
me comunista e quello talebano?
«Ma la guerra civile c’è già adesso.
La propaganda la presenta come
guerra contro il terrorismo. Nono-
stante la presenza internazionale la
vita degli afghani non è affatto più
sicura. Gran parte del denaro che
dall’estero arriva in Afghanistan fini-
sce in mano agli ex-signori della
guerra ed ai narcotrafficanti. La con-
dizione delle donne non è migliora-
ta, siamo finiti dalla padella nella
brace».
Intendo dire che senza la presenza
dellaNatoedegliStatiUniti inpartico-
lare, ipeggiorielementichesiannida-
no nell’amministrazione Karzai po-
trebbero avere il sopravento...
«Ora abbiamo tre nemici. Se uno se
ne va, ne restano due. Sapremo co-
me regolarci con loro. Li conoscia-
mo. Non ci lasceremo ingannare».
Niente compromessi allora?
«Non possiamo venire a patti con
uno Stato che è una caricatura della
democrazia. Non avrebbe senso. Le
elezioni popolari sono la base della
democrazia, non c’è dubbio, ma de-
vono essere libere davvero».
E sui tentativi di negoziato con i tale-
bani che giudizio dà?
«Sbagliati. Usa e Nato sembrano
pronti a compromessi con la gente
peggiore. Come si fa a riconciliarsi
con persone che non chiedano prima
perdono per tutto il male che hanno
fatto? Prendano esempio da Nelson
Mandela. Il regime razzista ammise
le proprie colpe, ecco perché ci fu ri-
conciliazione in Sudafrica».
I fautorideldialogoritengonocheser-
virebbe a inserire un cuneo fra gli ol-
tranzisti e i moderati. Non pensa che
la tattica ed i compromessi a volte in
politicaservanoperlomenoa limitare
i danni?
«Come si può dialogare con Mussoli-
ni o con Pinochet? Non esistono tale-
bani moderati. Sappiamo bene chi
sono i talebani e cosa hanno fatto».
La lotta che lei propone contro tutti i
responsabili del disastro afghano,
compreso il governo attuale, può es-
sere pacifica ed avere successo?

«Sì, la nostra è una resistenza non
violenta. Combattiamo a mani
vuote. Manifestiamo nelle strade.
Ma la pazienza dei miei connazio-
nali, delle vittime di tante violenze
e soprusi, è messa a dura prova.
Quando dico che gli autori dei cri-
mini contro l’umanità dovrebbero
essere portati davanti ad un tribu-
nale, a volte mi sento rispondere,
che sarebbe troppo poco e bisogne-
rebbe metterli in gabbia e mostrar-
li come esempio di ciò che gli esse-
ri umani non dovrebbero essere.
La lotta per il cambiamento deve
essere pacifica, ma alla lunga il po-
polo potrebbe sollevarsi contro i
carnefici. Anche mio padre a suo
tempo prese le armi contro l’op-
pressione sovietica».
Nellasuaautobiografia lei ricordadi
essere stata paragonata a Galileo,
vittimadiattacchiedenigrazioneso-
loperessereriabilitatoinepocasuc-
cessiva.Lechiedo:preferisceessere
una perfetta profeta o un’imperfet-
ta realizzatrice?
«Naturalmente vorrei vedere i ri-

sultati del mio impegno mentre so-
no in vita. Ed è vero che non basta
parlare, bisogna mettere in pratica
le proprie idee. Intendo dire che
non è inutile morire per una buo-
na causa. Le tue idee vivranno per
sempre a beneficio del tuo popolo.
Nasceranno tante altre Malalai, e
tante già ce ne sono. Io non sono
un’eroina, ho solo il vantaggio di
essere più conosciuta di altre che
lottano nell’oscurità».
Lei,citandoMarthinLutherKing,so-
stiene che la verità disarmata e
l’amore incondizionato vincono
sempre. Serve anche un progetto
politico però. Qual è il suo?
«Portare i criminali davanti a una
corte internazionale. Garantire di-
ritti umani a ciascuno. Ottenere la
partenza delle truppe straniere e
l’invio di veri aiuti umanitari. Ecco
alcuni degli obiettivi».❖

L’occupazione straniera

«Le truppeUsa eNato
devono andarsene
Stannoproteggendo
un regime
di criminali»

MALALAI JOYA

EXPARLAMENTARE

31ANNI

La resistenza

I talebani

In Afghanistan, anche nel setto-
re occidentale sotto il controllo dei
militari italiani, gli «insorti» potreb-
bero «tendere ad accentuare la pro-
pria aggressività con articolate tatti-
che che prevedono l’uso ordigni
esplosivi, il ricorso ad attentatori sui-
cidi e l’impiego di cellule connotate
da notevole mobilità». È l’ultima rela-
zione dei servizi segreti italiani al
Parlamento, scritta prima dell’attac-
co costato la morte di Pietro Colazzo.

Il sistema di sicurezza afghano fa
visibilmente acqua: il presidente Ha-
mid Karzai medita di fare piazza puli-

ta dei responsabili della polizia. Ieri
nella provincia di Kandahar ancora il
massacro di 12 civili e un duplice at-
tentato, rivendicato dai talebani, che
ha causato oggi sei morti (fra cui un
militare Nato) e oltre 20 feriti. Altri
due soldati sono morti in una spara-
toria nell’Afghanistan occidentale,
mentre un altro è deceduto per le fe-
rite dovute a proiettili di armi auto-
matiche.

Karzai ha presieduto ieri a Kabul
un burrascoso Consiglio di sicurezza
nazionale: accantonate - non respin-
te - le dimissioni del capo della poli-
zia della capitale, il generale Abdul
Rahman Rahman, del suo vice, e del
capo del Dipartimento anticrimine,
generale Abdul Ghafar Sayedzada,
ora Karzai vuole «indagini meticolo-
se che portino all’arresto dei respon-
sabili, e misure pratiche che preven-
gano in futuro simili brutali attac-
chi». Il generale Sayedzada che ha re-
citato un mea culpa senza sfumatu-
re. «Sì - ha detto - accettiamo le re-
sponsabilità. Non possiamo conti-
nuare a vedere i nostri connazionali
morire. Abbiamo incontrato il mini-
stro dell’Interno e presentato le di-
missioni».

E per evitare di galvanizzate i ter-
roristi, in Afghanistan sarà proibito
filmare attacchi e attentati dei taleba-
ni. Le riprese saranno ammesse solo
ad attacco terminato e con il permes-
so dell’agenzia nazionale d’intelli-
gence, Nds. «La copertura dal vivo -
ha detto il portavoce dell’Nds, Saeed
Ansari - non favorisce il governo, ma
i nemici dell’Afghanistan». Media e
giornalisti, naturalmente contesta-
no la decisione. ❖

Chi è
La scrittrice afghana
di «Finché avrò voce»

«Negoziati con loro
nonhanno senso
Si può forse dialogare
conMussolini
o con Pinochet»?

L’agente italiano

P

No a filmati di attacchi
talebani. La stampa
protesta: è censura

PARLANDO

DI...

Bambini
profughi

Aumentano i bambini afghani non accompagnati da adulti che chiedono asilo in
Paesieuropei.GliultimidatiOnumostranounincrementodel60%rispettoall’annoscorso,
oltre seimilaminorenni che hanno richiesto asilo in Europa. Nel 2008erano stati 3.800. È
solo la punta dell’iceberg:molti, teme l’Onu, non chiedono asilo per paura dei rimpatri.

«Non sonomeglio di
tanti connazionali donne
e uomini che lottano
per la libertà e la giustizia
Sono solo più famosa»

Isaf, altri 4morti
inAfghanistan
Karzai: si arrestino
i responsabili

Malalai è il suoveronome. Joya
èuncognomefasulloperproteggere
i familiari dalle rappresagliedi taleba-
ni ed ex-signori della guerra. Espulsa
dalparlamentoperaveredenunciato
lapresenzamassicciadi criminali fra i
deputati,Malalai,31anni, lottaperlibe-
rare l’Afghanistan da tutti coloro che
l’hannorovinatoeasuogiudizio con-
tinuanoaprovocarne la rovina. Trup-
pe straniere comprese. È in Italia per
presentare la sua autobiografia, pub-
blicata dalla casa editrice Piemme:
«Finché avrò voce».

Trecolpidaarmadafuoco,due
all'altezzadel toraceedunoad

una gamba destra: questo il respon-
sodell'autopsiaeffettuata ieripresso
l'istituto di medicina legale di Roma,
diretta dal professor Paolo Arbarel-
lo, sul corpo di Pietro Colazzo, il diri-
gente dell'Aise morto in Afghanistn.
Secondoquantosièevidenziatodall'
esame autoptico, Colazzo sarebbe
mortoperuncolpocheharaggiunto
laschiena.LasalmadiPietroAntonio
Colazzo, vittima dell'attentato a Ka-
bul di venerdì scorso, ieri sera ha la-
sciato Roma per Galatina, città nata-
le del funzionario dei servizi segreti.
Subito dopo l'arrivo il feretro è stato
trasferitonellaChiesaMatriceinpiaz-
za S.Pietro, che oggi resterà aperta
dalle 8 alle 13 a tutti coloro che vor-
ranno rendere omaggio al funziona-
rioucciso. La cerimonia funebrever-
rà concelebrata alle 15. Al funerale
parteciperà, in rappresentanza del
governo, il sottosegretarioallapresi-
denza del Consiglio, Gianni Letta.

A Roma la salma di Colazzo:
ucciso da colpo alla schiena

Riprese vietate
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